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ASSOCIAZION), NOMI E NUNER!

CONTRO LE MAFIE





 La giustizia minorile in Italia: un percorso di riscatto collettivo
Il contesto di riferimento
In tema di minori, l’amministrazione della giustizia svolge le funzioni attribuitele dalla legge: attua i provvedimenti penali emessi dall'autorità giudiziaria minorile, cura i rapporti tra Stati nei casi di sottrazione internazionale dei minori, si occupa della protezione giuridica dei minori in custodia negli istituti minorili, svolge attività di cooperazione nazionale ed internazionale, promuove studi e ricerche di settore.
L'attività dei servizi minorili fronteggia il fenomeno della devianza minorile con un'azione di prevenzione e recupero, in collaborazione con le strutture sociali sul territorio e in constante rapporto con la magistratura.

LA GIUSTIZIA MINORILE E LA CONVENZIONE ONU SUI DIRITTI DEL FANCIULLO
Il Codice di Procedura Penale minorile ha posto le basi per una trasformazione culturale, che trova fondamento nel riconoscere il soggetto minorenne come portatore di diritti peculiari e individuo meritevole di particolare tutela. Il Dpr 488/88, di fatto, anticipa di un anno la Convenzione ONU sui diritti del fanciullo del 1989, che configura un nuovo strumento per dare contenuti valoriali a questa trasformazione: i 54 articoli della Convenzione dei diritti del bambino (ratificata dall’Italia con la legge 27.5.1991, n.176) rappresentano, infatti, il simbolo di come tutti i dispositivi giuridici debbano porsi al sevizio dei diritti dei minori. “Una pietra miliare nella storia”, che modifica l’immagine tradizionale e desueta del  minore: i minori non sono più considerati “persone non ancora adulte, ma individui di cui prendersi cura in maniera appropriata alle loro esigenze”. Il centro di gravità della Convenzione risiede nel principio secondo il quale i diritti fondamentali non sono “concessi” dagli adulti ai minori, ma il minore, come ogni altro essere umano, è l’unico possessore diretto di tali diritti.  E tali diritti valgono anche quando un minore ha commesso un reato: l’art. 40 della Convenzione ONU sui diritti dell’Infanzia è chiaro in questo senso e stabilisce “il diritto del minore sospettato, accusato o riconosciuto colpevole di aver commesso un reato ad un trattamento tale da favorire il suo senso della dignità e del valore personale, che rafforzi il suo rispetto per i diritti dell’uomo e le libertà fondamentali e che tenga conto della sua età nonché della necessità di facilitare il suo reinserimento nella società e di fargli svolgere un ruolo costruttivo in seno a quest’ultima”.
Quali sono i diritti da tutelare?
Diritto alla protezione e sicurezza (in carico al sistema della Giustizia minorile). Implica la tutela del benessere generale e della salvaguardia della condizione psicofisica del soggetto, al fine di promuovere la crescita e lo sviluppo armonioso del minore. La limitazione della libertà di un minorenne è lecita unicamente allo scopo di “sorvegliare la sua educazione”. Oltre a tutelare la società dalla devianza, si tutela la sicurezza del minore e si evita che possa ricadere nell’errore, anche allontanandolo solo temporaneamente dal contesto sociale (vedremo, infatti, come la società e l’interazione del minore con essa sia di fondamentale importanza per la realizzazione del suo percorso).
Diritto alla salute (in carico al Sistema Sanitario Nazionale per tramite delle ASL). La Giustizia Minorile e i servizi del sistema di salute pubblica collaborano al fine di assicurare la tutela della salute del minore, in virtù di quanto stabilito dai cambiamenti normativi previsti dal DPCM del 1º aprile 2008, che ha trasferito al Servizio Sanitario Nazionale, le funzioni sanitarie e le relative risorse finanziarie, umane e strumentali afferenti la medicina penitenziaria. Il minore è sottoposto a verifica medica, fisica e psicologica, ed è garantita la parità di trattamento dei minorenni sottoposti a provvedimento penale. Il decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230 «Riordino della medicina penitenziaria» stabilisce che i detenuti e gli internati, al pari dei cittadini in stato di libertà, hanno diritto alla erogazione delle prestazioni di prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione previste nei livelli essenziali e uniformi di assistenza. Il servizio sanitario nazionale assicura ai detenuti, agli internati ed ai minorenni sottoposti a provvedimenti penali:

· azioni di protezione, informazione, educazione ai fini dello sviluppo della responsabilità individuale e collettiva in materia di salute;

· informazioni complete sul proprio stato di salute all’atto dell’ingresso nell’istituto penale, durante il periodo di esecuzione della pena e all’atto della immissione in libertà;

· interventi di prevenzione, cura e sostegno del disagio psichico e sociale;

· l’assistenza sanitaria della gravidanza e della maternità;

· l’assistenza pediatrica e i servizi di puericultura ai figli delle donne detenute o internate che durante la prima infanzia convivono con le madri negli istituti penitenziari.
Diritto all’istruzione e alla formazione (in carico al Ministero dell’istruzione; Enti locali). È garantita l’istruzione ed il proseguimento degli studi (protocolli d’intesa con il Ministero dell’Istruzione, per l’offerta educativa, con le Regioni per l’offerta formativa), affinché i minori possano avere un ruolo attivo e produttivo all’interno della società. Secondo quanto emerge dal Protocollo d’intesa tra il Ministero dell’Istruzione e il Ministero della Giustizia “Programma speciale per l’istruzione e la formazione negli istituti penitenziari”, questi si impegnano a: organizzare percorsi di istruzione e formazione diretti a favorire l’acquisizione e il recupero delle abilità e competenze individuali; allestire laboratori didattici e tecnici di supporto alle attività scolastiche e formative da svolgersi all’interno degli istituti penitenziari che dovranno favorire lo sviluppo delle potenzialità individuali e la condivisione del lavoro di gruppo; organizzare iniziative che consentano di individuare i migliori percorsi e di valorizzarli con dotazioni di materiali didattici, anche digitali; attivare laboratori di Italiano e supporto linguistico in particolar modo per i soggetti stranieri, nomadi e in grave deficit educativo, allo scopo di favorirne la piena integrazione nel tessuto sociale italiano e al contempo potenziarne le opportunità di inserimento nel mondo del lavoro. In accordo con diverse aziende, il sistema di Giustizia Minorile opera per la formazione e l’inserimento lavorativo, come opportunità di crescita, auto realizzazione e opportunità per la persona ad operare attivamente nella società.
Diritto allo svago (in carico al Terzo settore). Come la salute, l’alloggio, il lavoro, il riposo, l’educazione e la previdenza sociale, lo svago è indispensabile alla dignità e allo sviluppo della persona, ancorché del soggetto minorenne. Le pratiche sportive, culturali, artistiche, formative, di rilassamento o di divertimento costituiscono importanti fattori non solo per un armonico sviluppo della personalità, ma anche ai fini di una positiva integrazione sociale. Rappresentando il reinserimento nel contesto sociale, il momento topico dell’intervento della Giustizia minorile è evidente come l’efficacia dell’intervento non possa non passare per una proficua collaborazione da parte del sistema della Giustizia minorile con quelle realtà che a livello locale presiedono ai servizi deputati allo svago: le realtà del Terzo settore.
Per non perdere il filo
Nel paragrafo precedente abbiamo cercato di delineare in quale contesto si inserisce il lavoro con in minori che hanno commesso dei reati.

Credo che in questo senso sia importante sottolineare il lavoro pedagogico che educatori, insegnanti, e istituzioni debbano fare in sinergia, non solo per accompagnare il percorso di chi ha già commesso dei reati, ma soprattutto per creare delle condizioni di crescita umana e civile delle persone sotto il profilo culturale e allo stesso tempo per rafforzare il tessuto sociale.

Prima di introdurre qualche elemento di discussione in quest’ambito, è importante  focalizzare l’attenzione sui “contesti di vita”. Spesso, anche nelle discussioni informali, di tutti i giorni, si è portati a dare dei giudizi affrettati, su chi ha commesso dei reati e non sul perché alcune crimini siano stati commessi. In questo senso è importante parlare dei contesti dei vita dei ragazzi quali sono i loro riferimenti che tipo di legami hanno costruito con le persone, in sostanza in quale spazio di vita sono vissuti e cresciuti. Ad esempio, alcuni  dati ISTAT del 2016 rivelano che ci sono più di 1.292.000 minori poveri assoluti i Italia e più di 669.000 famiglie con minori povere in assoluto.

Per cui, se spostiamo l’attenzione su questo aspetto, possiamo immaginare come in alcuni territori le mafie, e le organizzazioni criminali più in generale, possano diventare dei veri e propri dispositivi educanti, creando gruppo e diventando punto di riferimento, soprattutto per i giovani che si trovano nel percorso di crescita e quindi più esposti alle fragilità. Il mondo che le mafie creano è chiuso e totalitario, nel quale il paradigma prevalente è garantire il benessere ed il potere di pochi attraverso pratiche più o meno celate di sfruttamento di molti. Ma spesso chi entra in questo circuito pensa in maniera illusoria di potersi costruire una indipendenza economica e una credibilità, sentendosi protetto da quel sistema criminale, che invece vuole esclusivamente annullare l’individualità e le soggettività delle persone, cancellando emozioni, sentimenti e pensiero critico.

Ecco, questi elementi, dovrebbero far riflettere su quanto sia importante investire in educazione, cultura e in promozione di sistemi socio-economici che siano produttori di socialità, solidarietà, giustizia e sviluppo a partire dal lavoro nelle scuole, e con i gruppi per costruire pratiche di cambiamento concrete.

A questo punto, diventa fondamentale, poter fornire ai docenti, agli studenti e più in generale a chi lavora nel mondo dell’educazione alcune attenzioni di metodo, di contenuto  che possano aiutare a portare queste tematiche nei luoghi dei saperi e della conoscenza.
Alcune indicazioni per lavorare con gli studenti
Un percorso che fa riferimento all’approccio dell’animazione socio culturale, in modalità laboratoriale è un efficace strumento per favorire la crescita civile degli studenti. L'utilizzo di metodologie che coinvolgono in prima persona i destinatari dell'intervento educativo permette di sperimentarsi da protagonisti su argomenti e questioni delicate come, l'uguaglianza, i diritti, la conoscenza delle mafie e l'impegno civile nel proprio contesto e nel caso specifico del tema trattato: i percorsi di giustizia per i giovani che hanno commesso dei reati e vengono affidati agli Uffici per i servizi sociali minorili.

Nell'ottica del learning by doing, ogni laboratorio è soprattutto un grande “cantiere didattico” in cui i partecipanti ascoltano, parlano, comprendono, realizzano. Per una reale acquisizione di pratiche democratiche nella vita quotidiana, è necessario attivare un processo di interiorizzazione dei principi che muovono l'agire e il vivere collettivo e democratico. Principi che non devono essere astratti e generali, ma al contrario - fortemente connessi alla vita - forme concrete di tutela dei propri diritti e di quelli altrui.

Da un punto di vista formativo l'apprendimento esperienziale risulta essere la metodologia più idonea a questo tipo di obiettivi: le esperienze concrete sono un linguaggio che tutti possono afferrare poiché incidono più in profondità, rispetto alle sole parole che a volte non trovano agganci nella quotidianità. In quest'ottica, il laboratorio dovrebbe strutturarsi nella realizzazione di sistemi utili a far lavorare attorno ad alcune semplici domande. 

· Quali esperienze possono essere significative internamente a questo processo? 

· Quali apprendimenti sostengono lo sviluppo del percorso? 

Nel seguire il filo rosso che si snoda a partire da questi quesiti, è possibile mettersi alla ricerca degli strumenti più idonei per la realizzazione del percorso, assicurandosi che:

· i partecipanti sperimentino il lavoro in gruppo;

· i contenuti trattati siano ben riconoscibili;

· vengano individuati oggetti di lavoro condivisi;

· emergano gli immaginari e le rappresentazioni proprie degli studenti;

· gli studenti si interroghino sulla realtà circostante comprendendone i collegamenti con la propria vita;

· vengano individuate possibili azioni riguardanti il gruppo e la sua rete.

· vengano sviluppate la capacità di osservazione e l’esercizio del pensiero libero e critico.
Il percorso del laboratorio
In un’ottica di processo il lavoro di un laboratorio si può suddividere in cinque fasi strettamente connesse:
· Presentare il tema: il tema di lavoro deve essere ben proposto al gruppo, descrivendo il “cosa” si affronterà e il “come” si procederà.
· L’espressione: favorire l’emersione delle proprie rappresentazioni, che in questo modo divengono visibili e trattabili sul piano formativo.
· L’individuazione di nessi logici: internamente al trema trattato, ascoltare, cominciare ad approfondire l’argomento, essere coinvolti al punto da cogliere gli aspetti di interesse del tema trattato, i nessi logici tra esso è le diverse vite. Questo atteggiamento è l’inizio di un processo di coinvolgimento attivo. 
· L’elaborazione: all’espressione attraverso linguaggi diversi (strumenti che sono in grado di attivare dl punto di vista cognitivo, operativo, sentimentale, artistico…) segue la necessità di elaborare. Attraverso una base di dati, informazioni, di visioni critiche, propri valori e proprie convinzioni, la persona viene aiutata ad attivare una fase di elaborazione critica e matura, nella direzione di accrescere le proprie conoscenze civili.
· Il cambiamento: la quinta fase apre definitivamente alla possibilità di progettare e di vedere come possibile l’evoluzione dell’esperienza a tal punto da poterla trasformare e si sostiene sulla possibilità di conoscere progetti o esperienze positive e di un accompagnamento ad immaginare interventi possibili nei propri contesti.

Trattare le questioni legate all’educazione con i giovani dell’area penale “in punta di piedi”

Nel realizzare un’attività laboratoriale legate al tema della giustizia minorile, è bene fare attenzione a un aspetto strettamente connesso alla dimensione del gruppo e dei partecipanti che lo compongono. Lavorare in gruppo è tanto più prezioso quanto più i singoli elementi che lo compongono sono diversi fra loro, per provenienza geografica, estrazione sociale, opinioni politiche, esperienze pregresse, ecc. Confrontare punti di vista e opinioni è sempre un arricchimento per l’intero gruppo. Ma in determinati contesti è necessaria una cura particolare. Il tema delle giustizia minorile, di ragazzi che già si sono confrontati con dei percorsi difficili che li hanno portati a compiere delle scelte sbagliate, che vivono in situazioni di difficoltà e disagio nei propri contesti di appartenenza, in famiglia o nella propria rete di amici, potrebbe riguardare anche direttamente o indirettamente anche le persone coinvolte nelle attività. Per cui, dal momento che il laboratorio deve aspirare ad essere un luogo di accoglienza e confronto è importante che alcune storie, testimonianze, riflessioni vengano introdotte con attenzione e delicatezza in modo che tutti i partecipanti si possano sentire a proprio agio, indipendentemente dal proprio vissuto.

Parlare in positivo e far vedere percorsi alternativi presenti nei contesti
Spesso quando si lavora in classe con gli studenti, ci si imbatte in un clima di totale sfiducia, quasi un’arrendevolezza generata dal fatto che i ragazzi, non sentendosi “cittadini riconosciuti”, fanno fatica a percepirsi come soggetti capaci di influenzare positivamente il processo di cambiamento della società di cui fanno parte; non credono di poter lasciare una traccia del loro passaggio in questo mondo. Il contatto con la durezza della realtà, vissuta o incontrata nella formazione sollecita, senza dubbio, a sentimenti di sconforto e rassegnazione. Per questo motivo è importante che accanto all’analisi, nella sua lucidità e difficoltà, vengano fatti conoscere percorsi alternativi, storie di riscatto, contesti che sono cambiati, al fine di sperimentare nella pratica il cambiamento possibile. Da questo punto di vista la conoscenza e l’esperienza diretta costituiscono un valore imprescindibile di un percorso laboratoriale. 
Sviluppare la capacità di osservazione e lo spirito critico nei partecipanti
Un percorso di formazione civile si pone inoltre l’obiettivo di aiutare i giovani ad acquisire alcuni strumenti necessari alla comprensione della realtà circostante e della società in cui sono inseriti. Metodo e merito, contenuto e strumenti, si intrecciano continuamente. Scoprire le informazioni mentre ci si interroga sulle fonti. Analizzare dati, mentre si offrono alcune competenze di base per la ricerca delle informazioni. Incontrare esperti esercitando, come diceva Don Milani, l’arte del dubbio. In questa direzione, un percorso laboratoriale può costituire un accompagnamento alle persone nel diventare protagonisti nella costruzione del proprio percorso di vita, utilizzando le proprie competenze e specificità che ne fanno un individuo unico al mondo.
Il ruolo del formatore e il gruppo in animazione
Per la buona riuscita di un percorso educativo è importante avere chiare quelle che sono le funzioni e i ruoli che il formatore deve incarnare, a seconda del contesto formativo in cui il laboratorio si svolge. L’insegnante che guida il gruppo è necessario che conosca ciò che deve essere curato, al fine di ben disporre la situazione formativa. 

Di seguito, alcune sintetiche indicazioni generali sul ruolo del formatore:
Agganciare e farsi agganciare. È necessario trovare nelle storie e nelle culture dei partecipanti elementi di reciproco aggancio, gli snodi che fanno emergere gli elementi di interesse formativo e civile reciproci. Capire cosa muove nelle teste e nelle passioni dei ragazzi, per realizzare esperienze specifiche vicine al loro mondo ma, contemporaneamente, vicine anche al mondo degli apprendimenti utili agli orizzonti educativi individuati dell’adulto.
Portare dentro il mondo attorno. Può capitare che nello sviluppo del lavoro di gruppo si generi una sorta di chiusura nel proprio mondo, di confronto con ciò che è conosciuto, familiare. Una funzione importante consiste proprio nell’aprire spiragli con la realtà esterna, portare all’interno del gruppo elementi dissonanti o appartenenti ad altri contesti sociali, cognitivi o affettivi, in modo da aprire l’esperienza arricchendola della complessità e dell’articolazione della realtà.
Curare il contesto. La sistemazione degli spazi è attenzione fondamentale per la buona riuscita del percorso laboratoriale. Il formatore è responsabile della costruzione del “setting formativo” attraverso il quale si rende possibile o meno il realizzarsi della situazione di apprendimento: così dalla disposizione delle sedie, ai tempi di lavoro, agli interventi, agli strumenti formativi o tecnologici (questi ultimi dovrebbero essere predisposti prima dell’inizio dell’incontro), tutto dovrebbe essere pensato in ordine all’esperienza che si intende realizzare. L’organizzazione dello spazio dice del senso di quell’esperienza, dei ruoli che si intrecciano, degli interessi che si incontrano e scambiano.
Curare il processo del lavoro di gruppo. Il buon funzionamento del gruppo dipende dalla cura del formatore e in particolare dall’inserire attenzione a sette fattori fondamentali:  

· definizione chiara degli obiettivi; 

· predisposizione del metodo di lavoro; 

· individuazione e spiegazione degli strumenti di lavoro; 

· cura dei tempi del lavoro; 

· valorizzazione dei ruoli funzionali interni;

· attenzione agli aspetti di prospettiva e di sviluppo del lavoro; 

· cura del clima di confronto ed elaborazione.
Presidio del rapporto tra il gruppo e il compito. Il compito di lavoro, il motivo per il quale si fa gruppo, ci si confronta, si lavora insieme, deve sempre essere reso visibile e ricondotto alle cose che accadono. Nelle situazioni in cui il compito non è visibile, le persone restano smarrite nella relazione tra loro, in assenza di un concreto mediatore. Sono queste le situazioni nelle quali i gruppi rischiano di essere luoghi di esperienze faticose, di conflitto tra gli individui, privati del senso del loro interagire reciproco. La presenza continua del compito diviene, dunque, fattore fondamentale, non solo per la tematizzazione dei contenuti, ma per il funzionamento del gruppo in formazione.
Lavorare sulle domande. L’insegnante non è nel gruppo per dare risposte, o meglio: è nel gruppo, parte del gruppo ma terzo a ciò che accade, per aiutare nell’emersione delle domande utili ad aprire piste di ricerca e confronto utili alla crescita umana e civile di ciascuno. Fa sintesi, raccorda i contenuti, aiuta a capire, dà delucidazioni, ma tutto con il fine di generare situazione di ricerca formativa, mai assumendo un ruolo definitorio. Le risposte chiudono. Ogni traguardo in termini di apprendimenti deve essere certamente marcato e trasposto in possibili scelte operative, ma rappresenta l’inizio di un nuovo percorso di ricerca finalizzato all’agire.
Lavorare in gruppo
Un'attività laboratoriale prende avvio dall'incontro e dal confronto degli studenti e si sviluppa, attraverso il proficuo, seppur a volte faticoso, processo di conoscenza e scambio reciproco. Una delle caratteristiche e, al tempo stesso, degli obiettivi di un percorso laboratoriale è quella di far sperimentare ai singoli partecipanti il lavoro in gruppo, nella sua qualità di “esperienza sociale di base”. Lavorando insieme le persone combinano le proprie abilità e i diversi talenti, si basano sulla forza vicendevole per portare a termine un compito e, così facendo, imparano a muoversi nella comunità allargata. Inoltre il lavoro di gruppo contribuisce a sviluppare le competenze di comunicazione e la capacità di cooperazione, incoraggiando la responsabilità: durante gli incontri le persone vengono aiutate ad ascoltare e a capire che cosa dicono gli altri, a essere capaci di esporre pensieri e idee e a esserne responsabili. In questo modo i partecipanti imparano presto che quando si lavora verso obiettivi comuni, questi si raggiungono meglio cooperando che essendo in competizione l’uno con l’altro. Al fine di raggiungere l’obiettivo prefissato nel corso degli incontri, i partecipanti vanno stimolati a trovare il modo migliore per prendere decisioni, considerando tutte le informazioni disponibili e provando a trovare una soluzione che soddisfi tutti. 

Nel progettare e realizzare un’ attività laboratoriale su temi che hanno a che fare direttamente con i vissuti dei ragazzi e che riguardano anche il loro modo di stare in relazione con gli altri, è bene fare attenzione a un aspetto strettamente connesso alla dimensione del gruppo e dei partecipanti che lo compongono: ad impreziosire il lavoro di un gruppo sono le differenze esistenti al suo interno. 

Confrontare punti di vista e opinioni differenti è sempre un arricchimento ed una premessa di crescita, a patto che il processo dialogico venga accompagnato da attenzione e cura particolari. Creare le condizioni che permettono a tutti di prendere parola, senza però forzare qualcuno ad intervenire; tutelare il rispetto dei pareri personali; promuovere il non giudizio; mai mettere in difficoltà le persone, né permettere che altri lo facciano; valorizzare le similitudini; mettere in dialogo le differenze; curare la positività del clima di lavoro; permettere a tutti di sentirsi parte del lavoro, contenuti nell’insieme delle relazioni.
Come rafforzare l’efficacia del lavoro di gruppo 
Nella conduzione di un gruppo in formazione l'insegnante si prefigge il raggiungimento di due ordini di obiettivi: l’efficacia dell’esperienza formativa e la significatività del lavoro di gruppo. In questa direzione appare utile, in funzione delle pratiche di preparazione e conduzione, porre attenzione a fattori di tipo strutturale e fattori afferenti alla dimensione psicologica.

Per quanto concerne i fattori di tipo strutturale si segnalano le seguenti attenzioni:
La cura del tempo. Il tempo non è elastico, ha senso dare e rispettare un inizio ed una fine certi; mai superare le tre ore per incontro, la capacità di concentrarsi e di partecipare attivamente non supera anche nelle persone adulte questa soglia; dimensionare il tempo in funzione delle cose da fare, cose che devono avere un inizio, uno sviluppo, una elaborazione ed una conclusione, possibilmente nello stesso incontro.
La sistemazione dello spazio. Come già scritto precedentemente la cura dello spazio influisce su molti fattori, quali ad esempio: l’interazione tra le persone; la partecipazione; la credibilità di alcuni contenuti. L’organizzazione dello spazio varia a seconda dell’obiettivo (per progettare servono tavoli sui quali appoggiarsi, per una lezione si può stare in una situazione frontale, nell’affrontare problemi è importante lasciare visibile il corpo per leggerne le posture, per presentarsi è bene essere in cerchio...).
Spiegare cosa si fa. Costruire e presentare bene l’ordine del giorno dell’incontro; rendere visibili i contenuti che emergono e che si stanno discutendo; ricordare i tempi; spiegare con chiarezza i mandati di lavoro con i relativi strumenti; fare sintesi tutte le volte che serve.
Verificare il funzionamento del gruppo. Raccogliere in ogni incontro, con strumenti e modalità differenti: opinioni e percezioni, impressioni e vissuti, sull’andamento del lavoro.

 Le tecniche e gli strumenti del lavoro di gruppo
Di seguito diamo spazio alla descrizione di alcune tecniche per la formazione in aula; questa sezione è utile per avere alcune indicazioni per scegliere gli strumenti da proporre in base alla loro funzione, alle loro qualità o a specifici rischi.

Per far emergere idee e rappresentazioni dei partecipanti: il brainstorming
È un modo di presentare un nuovo tema, incoraggiando la creatività per generare tante idee molto rapidamente. Può essere usato per risolvere un problema specifico, per rispondere a una domanda, a definire un concetto. 

Il brainstorming si presta per diverse fasi del progetto: nella fase di pianificazione, per raccogliere idee e proposte; durante il primo incontro, per mettere in evidenza i temi fondamentali di tutto il percorso; nella fase di realizzazione e nella fase conclusiva, per allestire in maniera creativa gli ultimi interventi.

Decidete l’argomento che volete proporre con il brainstorming e formulatelo in una domanda che permetta molte risposte possibili o attraverso la proposta di una parola secca. Scrivete la domanda o la parola dove tutti la possano vedere. Chiedete alle persone di contribuire con le loro idee, associando altre parole a quella scelta o variabili di risposta alla domanda esposta. Fermate il brainstorming quando le idee stanno finendo. Passate in rassegna i suggerimenti, chiedendo commenti, appuntandoli con cura, premurandovi di chiedere chiarimenti qualora le osservazioni risultino poco chiare. Nessuno deve fare commenti o giudicare quello che è stato scritto prima della fine. Dite le vostre idee soltanto se è necessario per incoraggiare il gruppo. 

Per alimentare ulteriormente la discussione si può chiedere al gruppo di scegliere alcune parole o frasi da eliminare perché meno congruenti con la parola stimolo, individuandone altre da privilegiare. Da non dimenticare il fatto che tutte le cose scritte dovranno essere trattate, commentate e discusse, anche per eliminarle.

Il contributo dei partecipanti può avvenire in forma orale, attraverso parole o brevi frasi che saranno scritte su un cartellone. Oppure i partecipanti scrivono le loro idee su piccoli pezzi di carta (per esempio post-it) e li attaccano sul muro o su un cartellone. Il vantaggio di questo metodo è che le persone possono sedere e possono pensare tranquillamente da sole senza essere influenzate dalle idee altrui. Una volta attaccati i pensieri, tutti i pezzi di carta possono essere riposizionati per raggruppare idee simili. 

Nel caso in cui non dovessero emergere idee, si possono sperimentare i buzz groups. Chiedete alle persone di discutere l’argomento in coppie per non più di cinque minuti e poi di condividere le loro idee con il resto del gruppo. Vi sembrerà presto di avere attorno a voi pentole in cui bollono molti pensieri. 
Per aggiungere spunti di riflessione: gli strumenti evocativi 
Gli strumenti evocativi sono quelli in grado di destare immediatamente, attraverso immagini o simboli, emozioni e ricordi dei partecipanti collegati al tema trattato. Per questo motivo sono strumenti molto delicati da utilizzare, che richiedono grande attenzione alla gestione delle emozioni che producono. Se non si è certi di curare bene questa parte è sconsigliabile utilizzarli. 

Possono far parte di questa categoria tutte le attività che prevedono l’utilizzo o la produzione di immagini quali filmati, materiale fotografico, ritagli di giornali e riviste, disegni e storie.

Nell'ambito dei percorsi qui proposti, appartengono a questa categoria la lettura di storie e interviste  a testimoni previste dal percorso 3 sul tema del lavoro e sul tema del coinvolgimento dei minori nei circuiti mafiosi.

Per questi strumenti è fondamentale, al termine dell’esercizio previsto, lasciare uno spazio per l’emersione delle emozioni, che comunque vanno ricondotte al tema trattato. Mentre in particolare per l’uso dei filmati si consiglia di costruire montaggi brevi, incisivi, mirati efficacemente a far emergere alcune questioni. 
Per approfondire contenuti: giocare con le parole
Una volta individuati i temi oggetto del laboratorio, è importante dedicare tempo e spazio all'approfondimento e alla discussione collettiva affinché i partecipanti possano interiorizzare e far propri concetti complicati. Parlare di contenuti quali PIL, welfare, usura, giustizia sociale, può non essere di immediata comprensione ed è bene assicurarsi che tutti i partecipanti possano sviluppare proprie definizioni per raggiungere una solida conoscenza. 
Mettere in ordine d’importanza 
Questo è un metodo utile quando volete dare informazioni specifiche o stimolare una discussione mirata in piccoli gruppi. Avete bisogno di preparare un mazzo di carte per ogni piccolo gruppo. Ci dovrebbero essere nove carte per mazzo. Preparate 9 frasi brevi e semplici, connesse all’argomento che volete che le persone discutano e scrivete una frase per ogni carta. I gruppi devono discutere le frasi e poi metterle in ordine d’importanza, secondo una scala o una struttura a diamante. Nella scala la frase più importante è messa in cima, la seconda per importanza sotto e così via, fino all’ultima in fondo. Nel diamante, le persone negoziano qual è la frase più importante. Una variazione del metodo di classificazione è di scrivere otto frasi e lasciare una carta bianca per partecipante per permettere a essi stessi di scrivere la frase mancante.
Per vivere in prima persona: il gioco di ruolo
I giochi di ruolo sono vere e proprie situazioni costruite o prese dalla realtà e riproposte dall’animatore al gruppo in formazione. Attraverso le esercitazioni ci si può cimentare nella soluzione dei problemi; nella costruzione di modelli di lavoro; nell’applicazione di metodologie pratiche; nel mettersi nei panni di altri. Particolare cura va posta alla dimensione dell’apprendimento dalle emozioni e dal fare collettivo. 

Un gioco di ruolo è una breve rappresentazione messa in scena dai partecipanti. Il suo obiettivo è di portare alla luce circostanze o eventi che non sono familiari ai partecipanti. I giochi di ruolo possono migliorare la comprensione di una situazione ed incoraggiare l’empatia verso coloro che sono coinvolti in essi e permettono, attraverso il “mettersi nei panni di” di sperimentare le condizioni in cui si trovano i personaggi di cui narriamo la storia. Il loro valore sta nel fatto che riprendono la vita reale. Possono sollevare domande a cui non è semplice rispondere, per esempio sui comportamenti giusti o sbagliati di un personaggio. Per potersi maggiormente rendere conto, un’utile tecnica consiste nel chiedere alle persone di scambiarsi i ruoli. 

I giochi devono essere usati con sensibilità. In primo luogo, è essenziale che le persone abbiano il tempo, alla fine, di uscire dal proprio ruolo. Poi tutti hanno bisogno di rispettare i sentimenti dei singoli e la struttura sociale del gruppo; non devono sentirsi feriti, obbligati ad esporsi o tenuti a margine. Se questo succede, occorre gestire la situazione in maniera seria (scusandovi, reindirizzando il problema come un esempio, ecc...). Inoltre, state molto attenti agli stereotipi. I giochi di ruolo fanno emergere quello che i partecipanti pensano degli altri attraverso le loro capacità di recitare o imitarli. Può essere sempre utile rivolgere la domanda durante la discussione finale chiedendo: “pensate che le persone che avete presentato agiscano realmente così?”. Si può anche chiedere ai partecipanti da dove hanno preso le informazioni su cui hanno basato l’evoluzione del loro personaggio. 
Per “cucire” i contenuti e agire in prima persona: la realizzazione di elaborati conclusivi. 
Dopo aver proposto il tema del percorso e aver approfondito i concetti attraverso i contributi dei partecipanti, è utile che il gruppo produca un elaborato finale che raccolga le riflessioni sviluppate durante gli incontri e costituisca un segno tangibile del percorso fatto.

Nell’ottica di far assumere ai partecipanti, come singoli e come gruppo, un impegno per il futuro, di cambiamento del proprio contesto di riferimento, è opportuno che i percorsi prevedano anche un’attivazione pratica finalizzata. L'elaborato finale potrà essere un video, un'intervista, un fumetto, un murales etc. In questa fase si può lasciare massima libertà di scelta ai ragazzi, purché trovino un accordo comune e contribuiscano tutti quanti alla realizzazione del prodotto finale.
Inoltre far realizzare alla classe un elaborato concreto e tangibile, risulta essere uno strumento utile per far percepire l’efficacia dell’azione ed aumentare la “self – efficacy” degli studenti.
Alcune proposte formative aperte 

L’attività formativa si rivolge agli studenti del secondo e terzo anno degli istituti secondari di primo grado e ai ragazzi delle scuole secondarie di secondo grado.

Nel proporre questa attività utilizzeremo uno strumento di tipo evocativo. (cfr descrizione pag.  11)

Agli studenti suddivisi in due gruppi verrà affidata la lettura e l’approfondimento di uno dei seguenti testi. Trattandosi di testimonianze vere, chiederemo ai partecipanti di “entrare dentro queste storie” con estrema delicatezza e sensibilità.
(Gruppo 1)

Luigi, il bambino soldato
“Credo di aver smesso di essere bambino a due anni e mezzo. Lo ricordo ancora: ero a casa, giocavo. Ero con mia mamma e le zie. Una giornata normale, come può essere quella di un bambino di due anni e mezzo che non sa in che famiglia è nato. Poi in un attimo tutto è cambiato. Le urla, le loro mani nei capelli, capelli strappati, graffi sul viso.. ero terrorizzato. Solo questo ricordo. Ma quel sapore in bocca non sono più riuscito a cacciarlo”

Parla Luigi e racconta di aver imparato a sparare a 10 anni, di essere stato sottoposto all’addestramento specifico, a cominciare dai 12, imparando anche ad uccidere un uomo: “Devi sparare alla tua vittima sul petto, perché è la parte dove hai più sagoma e hai più possibilità di colpire due colpi alla nuca.”

Per me la normalità era la nostra. Gli altri erano i nemici da combattere, come i poliziotti: li vedevo i poliziotti che facevano il loro lavoro, che cercavano di contrastarci. Ed eravamo noi ad essere nel giusto: perché tu cresci convinto di essere il paladino del popolo. L’educazione è quotidiana, e non lo sai “avviene tramite gli aneddoti, i racconti delle gesta dei nostri eroi, le commemorazioni dei caduti in battaglia”
Luigi Bonaventura ex collaboratore di giustizia ed ex reggente del clan di Crotone Vrenna - Bonaventura, in Bambini a metà. I figli della ndrangheta di A. Iantosca, Perrone editore, Roma, 2015.
(Gruppo 2)
“Ero un ragazzo come tanti, al mio paese. Frequentavo la scuola, giocavo con gli amici, ero felice. Vivevo in una casa con un bel cortile, nel quale spesso mi trovavo a giocare al pallone. In casa, oltre a mio padre, mia madre e i miei tre fratelli, con noi c’erano anche il nonno e la nonna. Mancava qualche giorno al mio compleanno: avrei compiuto otto anni e non vedevo l’ora che arrivasse quel giorno. Mi ero fissato con un regalo “speciale”: volevo un cucciolo di cane. Lo avrei accudito, ci avrei giocato, ci sarei uscito per le strade del paese. Così un giorno mi sono fatto coraggio e sono andato dal nonno per chiedergli in regalo il cucciolo. Mio nonno non mi disse nulla; mi guardò sorridendo e basta. Finalmente arriva il giorno del mio compleanno: una bella festa con i regali e i dolci fatti in casa. Ad un certo punto il nonno mi chiama nel cortile, scendo correndo e li, trovo il regalo più bello: il mio cucciolo, un cane per me bellissimo. Da allora sono trascorsi molti anni. Io e il cucciolo siamo cresciuti insieme; così come capita a tanti ragazzi della mia età. Ci volevamo un sacco di bene. Trascorrevamo insieme tutto il tempo che potevamo, eravamo grandi amici. Cinque anni dopo siamo di nuovo a festeggiare il mio compleanno, tredici anni, come passa il tempo e come siamo cresciuti io e il mio cane. Abbiamo festeggiato, ho aperto i regali e, come cinque anni prima, alla fine del pranzo, mio nonno mi chiama nel cortile. Mi aspetta sotto una pianta, con una mano in tasca. Corro da lui e appena arrivato mi dice: “ascolta, prendi questa pistola e uccidi il tuo cane, così diventi grande!”
Dal racconto di un giovane recluso in un carcere minorile
 *************
La classe e/o il gruppo di lavoro, avrà 45 minuti di tempo per confrontarsi liberamente sulle sensazioni e le emozioni immediate che la lettura del testo provoca. A conclusione di questo primo confronto libero, ciascun ragazzo/a dovrà scrivere una parola/ frase che questo racconto gli/le ha sollecitato. Per poi, dopo questa fase di brainstorming collettivo, condividere i pensieri in plenaria con l’altro gruppo. Nella secondo parte del laboratorio,  gli studenti,  guidati dall’animatore o dal docente, proveranno a riflettere sulle due storie a partire dalla seguenti sollecitazioni:
Spazio alla discussione.
	1) Quali sono le questioni attorno alle quali ruota il racconto?

2) Come influiscono sulla vita delle persone?

3) Che tipo di contesto sociale viene generato da queste dinamiche?

4) Venendo ai nostri giorni: rintracciate situazioni di oppressione simili nelle logiche di  funzionamento?  Di cosa si tratta e come influiscono nella vita delle persone.

5) Quali insegnamenti spendibili nella quotidianità è possibile rintracciare in queste testimonianze?

6) Quali elementi di somiglianza individuate in ciascuna delle due storie?

7) Quali attenzioni e responsabilità per il futuro individuate?


 Laboratorio di progettazione sul tema della città e delle periferie
La seconda attività che vi proponiamo riguarda  il tema della città e delle relazioni che racchiude. 

A partire da una fotografia di massima della nostra città, delle sue complessità, delle diversità e delle sue “ricchezze” socio-culturali, proviamo a istruire con gli studenti un lavoro di analisi che ci permetta di sviluppare una prospettiva più attenta e sensibile a ciò che accade attorno a noi. 

Infatti se è vero che alcuni territori sono più esposti ad un rischio di devianza e criminalità minorile, diventa necessario fare una riflessione sulle opportunità di crescita offerte o non dai luoghi in cui abitiamo tutti i giorni.

Il percorso è indirizzato agli studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado e necessità di  tre incontri per sviluppare al meglio le attività.
Incontro 1 Abitare il territorio
Nel primo incontro la classe o il gruppo informale inizierà a riflettere sui luoghi in cui abita attraverso delle domande stimolo che proponiamo qui di seguito. 

Obiettivo di questa prima fase del percorso sarà iniziare a far percepire ai ragazzi quali sono i servizi e i diritti che un luogo che abitiamo quotidianamente dovrebbe poter offrire  per garantire il benessere dei cittadini.
Spazio alla discussione
	· Che idea hai della tua città/paese?

· Quali luoghi della città/paese frequenti abitualmente? (tutta la città, solo un certo quartiere…)

· Lo spazio della città è ancora divisibile in centro vs periferia? 

· Quali segni di ingiustizie e disuguaglianze vedi nella tua città: Raccontate, viste o vissute sulla tua pelle?

· Conosci esperienze positive di cura dei diritti e lotta alle disuguaglianze nella città/paese in cui vivi


Il docente o l’educatore dovrà aver cura di valorizzare e di appuntare le osservazioni che i ragazzi faranno. 

Incontro 2 Itinerari di giustizia
Nel secondo incontro i ragazzi divisi in due gruppi saranno coinvolti in un’ attività pratica di costruzione di una mappa della città.

A partire, infatti, da una pianta reale del territorio gli studenti saranno chiamati a progettare “la città ideale”: tenendo in considerazione le persone che abitano i territori, le problematiche che i cittadini sentono, e più in generale i bisogni in termini di spazi, servizi, luoghi di aggregazione di cui la loro città necessiterebbe e che invece nella realtà non esistono o di cui il gruppo non è a conoscenza.

Questa attività servirà agli studenti per ragionare criticamente e interrogarsi su quanto i territori in cui viviamo possano influire sulla qualità dei legami che creiamo tra le persone e se tutti i cittadini godono degli stessi diritti. 

Incontro 3 Presentazione dell’elaborato conclusivo
Nel terzo e ultimo incontro i due gruppi presenteranno il loro lavoro di riprogettazione e riqualificazione a tutta la classe, avviando un confronto e un’analisi costruttiva, riflettendo sugli aspetti che si sono tralasciati e sottovalutati, oppure su quelli a cui si è data troppa importanza.
E per i più piccoli…
 IL GIOCO DELL'OCA DEI DIRITTI

L’ultima attività proposta , anche se non strettamente connessa al lavoro introduttivo sul la giustizia minorile, ci aiuta ad affrontare il tema dei diritti fondamentali e dei doveri di cittadinanza con i più piccoli.

Dunque, vi proponiamo una versione rivisitata di uno dei più noti e semplici giochi da tavola: il gioco dell'oca.

L'idea è quella di mantenere l'impianto di base del gioco (lancio di dadi a turno, avanzamento della propria pedina attraverso un percorso a caselle, arrivo al traguardo), creando assieme ai ragazzi un tabellone nel quale a ogni casella corrisponda un diritto o un dovere. 

Fase preliminare: focus sui diritti
Prima di iniziare la vera e propria costruzione del gioco, l'educatore coinvolgerà il gruppo in una riflessione sulla parola “diritti”: come stimoli di partenza suggeriamo di presentare ai piccoli alcuni principi fondamentali enunciati nella Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo
, ma anche nella Dichiarazione Universale dei Diritti Umani
 e della nostra Costituzione, individuando primariamente alcuni elementi che possono riguardare da vicino la vita di un bambino (diritto al nome, all'amore,  alla protezione, all'istruzione, all'educazione, ecc.).

Confrontandosi su come può cambiare la vita se un certo diritto è rispettato o meno, la discussione si aprirà al nesso imprescindibile tra diritti e doveri. Infine ci si soffermerà sulle regole e su alcuni concetti fondamentali: cosa sono le regole, a cosa servono, la regola giusta come strumento che tutela i diritti di tutti e che richiama tutti ai propri doveri di piccoli cittadini, dunque come premessa per la cura dello stare bene assieme. 

In questo senso il parallelismo con il gioco è assai utile: le regole servono a far funzionare il gioco in modo giusto ed equilibrato, garantendo che tutti stiano bene assieme e si possano divertire e arricchire interiormente.

Individuazione dei diritti-doveri
Ai bambini sarà quindi presentato il lavoro di costruzione del gioco. Lavorando in gruppi, senza porre limiti alla fantasia, saranno loro a scegliere i diritti e i doveri che saranno riportati nel tabellone di gioco, la loro rappresentazione grafica e cosa avviene quando un giocatore si fermerà su una certa casella:

- un'azione positiva da compiere o fare compiere (esempio: “Diritto all'amore: tutti gli altri giocatori si stringano attorno a te in un grande abbraccio; “Diritto alla felicità: fai una giravolta, un salto e una grande risata”)

- un bonus nell'avanzamento legato ad un diritto (esempio: “Diritto al gioco: rilancia il dado”)

- uno stop temporaneo legato al rispetto di un dovere (esempio: “Dovere di aiutare gli altri: regala il tuo prossimo lancio a chi è rimasto più indietro”) 

In aggiunta alle caselle dei diritti e dei doveri, i bambini potranno creare caselle speciali, legate per esempio a persone e realtà che nella comunità di riferimento si sono spese e si spendono nel tutelare e promuovere i diritti delle persone.
 Realizzazione e gioco
Le idee veicolate dai testi e dai disegni dei ragazzi potranno prendere la classica forma del gioco da tavolo, da diffondere tra i propri coetanei, oppure, nel caso vi siano spazi pubblici disponibili o da recuperare, come parchi e giardini, potranno essere realizzati su un vero e proprio percorso all'aperto, con caselle dipinte a terra e l'istallazione di pannelli esplicativi del gioco.
Bibliografia 
Mao Valpiana ... [et al.], Esperimenti di non violenza contro il potere mafioso, in Azione nonviolenta, n. 6 (giu. 2007), pp. 3-15

In questa monografia, incentrata sul tema "mafia e non violenza", si sostiene la possibilità di uscire dai sistemi mafiosi usando coscienza e legalità; vengono intervistati: l'animatore di Comunità libere in Calabria, esperimento che cerca di saldare il metodo della non violenza con la difficile lotta conto la 'ndrangheta, e uno psicoterapeuta e criminologo clinico sulla relazione tra l'aggressività tra i minori e i codici di comportamento tipici della cultura mafiosa dei loro genitori. Infine si riportano le riflessioni di Rita Borsellino sui bambini della mafia (vittime) e i mafiosi adulti che sono stati bambini.

A cura di Isabella Mastropasqua e Maria Grazia Branchi, Svincolarsi dalle mafie. Pratiche educative con i minori coinvolti nella criminalità organizzata, Gangemi, Roma,  2011, pp. 221

Il volume è il diario di bordo del ciclo di seminari omonimo organizzato dal Dipartimento Giustizia Minorile, Ufficio Studi, Ricerche e Attività Internazionali, con il partenariato dell'Associazione Apriti Cuore Onlus che da anni si distingue nel campo della lotta alle discriminazioni e nel recupero di bambini e ragazzi in disagio e con il coordinamento operativo di Rosalba Romano, referente locale per la ricerca del Centro per la Giustizia Minorile di Palermo. I seminari si sono svolti a Marsala, Bari, Reggio Calabria, Perugia, Milano.
L. Gerlando “'O maé. Storia di judo e di camorra” Ed. Piemme, 2015
Filippo ha quattordici anni e abita a Scampia, dove la vita gli dà una sola possibilità: entrare nel Sistema, la camorra. Un pomeriggio, però, suo zio gli chiede di accompagnarlo alla palestra di judo di Gianni Maddaloni. Con il tempo, il judo gli insegna a guardare le cose in modo nuovo, e presto il ragazzo dovrà scegliere tra un destino segnato dal clan di Toni Hollywood e la speranza di una nuova vita di quello dei Maddaloni. Con la prefazione di Gianni Maddaloni.

A.Gentile “Volevo nascere vento. Storia di Rita che sfidò la mafia con Paolo Borsellino” Ed. Mondadori, 2014

Rita ha diciassette anni quando si trasferisce a Roma e abbandona per sempre Partanna, il suo paese in provincia di Trapani. Il perché non è facile da raccontare: non è facile guardare in faccia il Mostro che le ha rubato l'infanzia e la famiglia. Ma poi, un giorno, l'incontro con il giudice Paolo Borsellino le cambia la vita: Rita si sente al sicuro e a lui decide di raccontare tutto quello che sa. Quell'uomo con i baffi, in giacca e cravatta, diventa da subito uno zio, "lo zio Paolo", un cantastorie di verità. E nonostante la verità sia dolorosa da accettare, Rita non smette mai di circondarsi di musica e colori, di amore e sogni, come faceva da bambina. La storia di Rita Atria si lega tragicamente alle stragi di mafia del 1992 in cui morirono i giudici Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. Oggi, un romanzo per ricordarla e continuare a credere che un'altra strada c'è: quella verso la giustizia.

Filmografia 
9 ORE è il cortometraggio di fine anno realizzato dai ragazzi del corso settimanale di Studio Emme e Mondo Artistico che provano a raccontare l'universo giovanile con le varie sfaccettature e fragili
https://www.youtube.com/watch?
FILM DOCUMENTARIO - PROVA CONTRARIA
Prova Contraria narra le vicende dei ragazzi del circuito penale minorile di Palermo e di Trapani. Ragazzi che hanno commesso gravi reati e per questo riempiono le pagine di cronaca dei giornali; spesso considerati senza speranza. La regista descrive il loro tentativo di abbracciare una vita legale, aiutati dai loro assistenti sociali, vere guide, che identificano il nascosto elemento umano di questi ragazzi, quella “prova contraria” che se compresa ed affrontata, potrà salvarli.
https://www.youtube.com/watch

 HYPERLINK "https://www.youtube.com/watch?v=u1i2n_fgF0M" \n _blank


 HYPERLINK "https://www.youtube.com/watch?v=u1i2n_fgF0M" \n _blank
?
#21marzosocialday
Il 21marzosocialday è stato realizzato grazie all'indispensabile contributo di tutti gli autori dei video che hanno risposto all'appello di Libera per raccontare insieme la Giornata della memoria e dell’impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie
http://www.libera.it/schede-55-21marzosocialday
Certi bambini, regia di Andrea e Antonio Frazzi, 2004 

Alla luce del sole, regia di Roberto Faenza, 2005 

Sicilian Ghost Story, regia di Fabio Grassadonia e Antonio Piazza 
�	 Questi dati sono tratti dall’Atlante dell’Infanzia a rischio 2017, per saperne di più consulta la presentazione dell’Atlante https://www.savethechildren.it/sites/default/files/files/uploads/pubblicazioni/viii-atlante-dellinfanzia-rischio-lettera-alla-scuola.pdf


�	Questa proposta prende spunto dal “Gioco dell'oca dei diritti”, elaborato nell'anno scolastico 2012-13 dalle classi 3 e 4 sezione C della Scuola Primaria dell'Istituto Comprensivo di Campomaggiore (Terni), nell'ambito del concorso Regoliamoci, promosso annualmente da Libera nelle scuole di ogni ordine e grado.


�	http://images.savethechildren.it/f/download/CRC/Co/Convenzione_1959.pdf


�	http://www.ohchr.org/EN/UDHR/Pages/Language.aspx?LangID=itn





